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Il Progetto Educativo dell’Oratorio (PEO) 
 II Parte  

 
 La scorsa volta abbiamo iniziato a parlare del Progetto educativo 
dell’Oratorio e ci siamo chiesti  cos’è l’Oratorio, quello con la o maiuscola, quello 
costituito da persone che si scambiano valori ed esperienze attraverso cui 
crescere e far crescere come persone cristiane. Ora, siamo naturalmente portati 
a domandarci quali siano questi valori a cui si fa riferimento. 
 

Valori da scoprire e vivere in oratorio. 
 

 Non vi è mai capitato di camminare a piedi per le strade di una 
città e di imbattervi lungo il percorso in qualche troupe televisiva o per lo 
meno in qualche intervistatore a caccia di risposte per un sondaggio? 
Se la domanda fosse: “che cosa ti fa venire in mente la parola valore?”, 
cosa rispondereste? E se foste proprio voi l’intervistatore? Che tipo di 
risposte immaginate di poter ricevere? 
 
 Il primo collegamento spontaneo è probabilmente con qualcosa di 
prezioso. Ma cosa è prezioso? All’inizio possiamo pensare a qualcosa di 
materiale, poi però ci rendiamo conto che desideriamo qualcosa di 
duraturo che ci faccia star bene, che ci renda forti (il termine valere in 
latino era proprio legato a salute e forza).  

Se chiedete a un adolescente o a un giovane di stilare una classifica di 
valori, state pur certi che nelle prime posizioni figurerà l’amicizia. Ecco, 
l’Oratorio è proprio capace di riscoprire e vivere la vera amicizia. La 
vera amicizia è proprio un valore prezioso che ci fa star bene e ci rende 
forti, ci fa crescere come persone e come cristiani, ci rende capace di 
affrontare e superare ogni genere di difficoltà. Se fosse solo un trovarsi 
con altri tanto per passare il tempo, per non rimanere soli, per non 
sentirsi esclusi, per ricevere approvazione o, magari, sostegno attraverso 
l’adorazione dell’altro diventerebbe come un albero che non produce 
frutto e finirebbe per chiudersi in sé stessa. 

Invece, la vera amicizia permette di approfondire il rapporto con l’altro e 
arricchisce entrambi. Perché? Perché si basa sull’accoglienza. Pensate 
ai contesti in cui si utilizza questa parola: ad esempio, accogliere una 
personalità, un dono, una proposta; il riferimento è sempre importante. 
Anche la formula del matrimonio prevede che si dica: io accolgo te come 
mio sposa (o sposo). Accogliere significa essere contenti e manifestare 
tutta la propria gioia nell’incontro, perché la persona accolta è 
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importante. Addirittura l’incontro è preparato con attenzione ai gusti, alle 
aspettative, ai desideri profondi. Se si è capaci di accogliere si ha un 
profondo rispetto della persona e della sua dignità e la realizzazione 
personale non ha un fondamento egoistico, ma è aperta alla 
collaborazione, al dialogo, al perdono. Ma tutto questo è possibile se 
l’incontro supera l’episodio, cioè se non è momentaneo ma, al contrario, 
diventa un vivere insieme nel succedersi dei giorni fino alla realizzazione 
di un’autentica esperienza di comunione e condivisione. La scoperta e 
l’attuazione di questi, che sono i valori fondanti dell’Oratorio e importanti 
nella nostra vita, aprono poi gli orizzonti della comunità e la rendono 
capace di uscire da sé stessa per rivolgersi verso il territorio e verso il 
mondo per portare a tutti la gioia di sentirsi dono di Dio. 
 Abbiamo riflettuto sui valori partendo dal concetto di amicizia. 
Forse molti potrebbero lamentare che tale riflessione è eccessivamente 
astratta e irrealizzabile. Ma ogni credente dovrebbe far riferimento a ciò 
che gli è stato trasmesso fin da bambino e che purtroppo si appanna con 
gli anni, soprattutto se non si opera una maturazione personale della 
fede. C’è un modello reale, una vita che testimonia concretamente la 
vera amicizia: quella di Gesù. Allora basta pensare all’episodio della 
peccatrice che stava per essere lapidata per vedere con i nostri occhi il 
significato del rispetto e del perdono. E la visita a casa di Matteo diventa 
esempio di accoglienza: chi accoglie diventa l’accolto. Tutto il rapporto di 
Gesù con i discepoli è basato sulla condivisione e sul dialogo. Ciascuno 
può ripercorrere mentalmente i tanti episodi del Vangelo e riscoprire i 
valori dell’Oratorio: si tratta di valori evangelici incarnati nella vita. 
 Quindi, quando noi viviamo secondo i valori di cui abbiamo sopra 
parlato, possiamo dire di vivere Gesù Cristo, la Sua parola, la Sua 
amicizia, la gioia di essere dono di Dio testimoniandolo 
vicendevolmente. Ecco perché l’Oratorio prima che un insieme di attività  
è un insieme di persone. 
 Nella riflessione sul significato di Oratorio [vedi numero  
precedente] abbiamo detto che riconoscere di aver ricevuto un dono, 
nelle forme della propria intelligenza e delle proprie abilità, è il primo 
passo per riuscire a impegnarci. Ora possiamo dire che, per vivere i 
valori evangelici e quindi diventare una comunità ecclesiale, è 
fondamentale riconoscere che ogni  persona è un valore prezioso. In 
particolare, bambini, ragazzi e giovani sono il dono con cui Dio 
valorizza e qualifica la vocazione e il servizio degli educatori e 
degli animatori. 
 
 Abbiamo visto insieme quali sono i valori importanti per l’Oratorio, 
ma la nostra scoperta più importante è questa: il valore più grande non è 
un’idea, ma Gesù, una Persona realmente esistita, che ha vissuto e 
impreziosito ciascuno di  quei valori. Da ciò deriva che ogni Persona, 
nella sua completezza, fisica e spirituale, è un valore in quanto dono di 
Dio a sé stessa e alle altre Persone, quindi all’Oratorio e alla comunità 
parrocchiale ed ecclesiale, al mondo intero. 

Continua sul prossimo numero… 
  



!!!A!!!A!!!A!!!A!!!A!!!A!!!A!!!A--------team!!! team!!! team!!! team!!! team!!! team!!! team!!! team!!!         
by Dado e Teo 

 

  ciao ragazzi..!!!  

Ciao ragazzi..!! Siamo Tornatiiiii..!!!  
    

 

Curiosita’ dal mondo   

 
Perché il giorno di San Valentino è la festa degli innamorati?Perché il giorno di San Valentino è la festa degli innamorati?Perché il giorno di San Valentino è la festa degli innamorati?Perché il giorno di San Valentino è la festa degli innamorati? 

La giornata degli innamorati fu istituita nel 496 d.C. dall’allora papa Gelasio I, per porre 

fine ai lupercalia, antichi riti pagani dedicati al dio della fertilità Luperco, che 

prevedevano festeggiamenti sfrenati in cui venivano create coppie estraendole a sorte 

e si celebravano a febbraio. 

Nel giorno dell’amore, voluto dalla Chiesa il santo prescelto come protettore degli 

innamorati fu San Valentino. Molte sono, infatti, le storie sul popolare vescovo di Terni 

(allora Interamna) che lo vedono complice di infelici amanti. Si dice che un giorno 

Valentino, sentendo litigare due fidanzati, andò loro incontro con una rosa invitandoli a 

tenerla stretta come segno di riconciliazione e subito tra i due tornò la pace. 
 

Lo sapevi che…Lo sapevi che…Lo sapevi che…Lo sapevi che…    
    

…Una donna nepalese ha 51 anni ed ha avuto sinora 28 figli? Si è sposata all'età di 12 

anni, dai 17 in poi, quasi ogni anno ha "sfornato" figli continuando però a lavorare nei 

campi. "Ho dato alla luce uno dei miei figli" racconta la donna al quotidiano nepalese 

'Samacharpatrà "mentre stavo piantando le patate in un campo e un altro è nato 

mentre tagliavo l'erba in una foresta." In diverse occasioni la donna, lo racconta lei 

stessa, ha cacciato alcuni funzionari statali, che volevano insegnarle delle tecniche 

contraccettive per il controllo delle nascite. 
 

… Una ragazza cieca da dieci anni a causa di una grave malattia al cervello ha 

riacquistato la vista dopo aver battuto la testa? E' accaduto in Nuova Zelanda a Lisa 

Reid di 24 anni; la ragazza si era chinata a baciare il suo cane, che le fa da guida, ed ha 

battuto la testa contro un tavolino. La mattina dopo si e' risvegliata e si e' accorta di 

vedere regolarmente. I medici, che non hanno saputo spiegare l'episodio, hanno 

confermato che Lisa ha riacquistato per l'80% la vista all'occhio sinistro…Pazzesco!!!! 
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Il colombo, un viaggiatore che ha fatto la guerra 
 
 A guardare nelle aie delle case di campagna è difficile non vedere dei 
colombi: grigi, bianchi  e di diversi colori. E nei cataloghi animali da cortile 
fugurano tantissime razze diverse. Solo in Italia ce ne sono diverse decine, che 
vanno dall’elegante Triganino modenese al candido Pavoncello, dall’Occhialone di 

Parma allo snello Reggianino. Tutti diversi, 
tutti bellissimi. 
 Eppure tutte le razze di colombo del 
mondo discendono da una sola: il colombo 
selvatico (nome scientifico Columba livia) 
che ancora oggi vive selvaggio nelle 
caverne dei monti e nelle grotte a picco 
sul mare dove nidifica in colonie. Preda 
preferita del falco pellegrino (vedi 
disegno), che divide con lui le pareti 
rocciose, il colombo selvatico ha sviluppato 
una gran velocità di volo. 
 Il nostro colombo viaggiatore, assai 
simile a quelli selvatici e a quelli che 

popolano le piazza italiane, può percorrere, per tornare alla colombaia, anche 
800 chilometri al giorno senza mai sostare, volando a 60/70 chilometri l’ora. Il 
tutto con un senso dell’orientamento che lo fatto usare, da migliaia di anni, come 
portatore di messaggi dagli eserciti in viaggio sul suolo nemico. 
 Ancora nell’ultima guerra dei colombi viaggiatori  
furono utilizzati dai piloti inglesi per avvisare i comandi 
nel caso il loro aereo fosse stato abbattuto. Alcuni pennuti 
furono addirittura insigniti della prestigiosa Medaglia Dickin, 
equivalente della Victoria Cross, come riconoscimento del 
loro coraggioso contributo. (Ricordate il film animato del 
2005 Valiant?) 
E dato che i falchi pellegrini che nidificavano sulle scolgliere 
della Manica (Inghilterra) li intercettavano uccidendoli, lo 
Stato Maggiore dell’Aeronautica inglese ne ordinò lo 
sterminio. 

Il consiglio per chi naviga su internet 
 
www.junior.rai.it  
Guardalo e consultalo regolarmente perché è 
ricco di informazioni e giochi e si può anche 
colorare e costruire.  
C’è persino l’alfabetiere degli animali, il “Crea 

Storie”, “Grand Prix”... Per i più grandicelli consigliamo di 
cliccare su “Strade sicure”, una intelligente lezione sul codice 
della strada che dovrebbe essere diffuso in tutte le scuole 
italiane. 
Inoltre il sito offre la possibilità di vedere alcuni cartoni 
animati direttamente dal computer. 



 

Ciao a tutti!!! 

Ragazzi voi non potete sapere come sono contento!!!! Sono tutto da solo qui in cucina 

senza Ciccia che ogni due secondi si lamenta di qualcosa… aaahhh che bello!! 

Dunque sfogliando il grande librone della cucina è uscito un foglietto dimenticato. E’ 

un menù che il mio amico mi ha portato da un paese che si chiama X213. Che strano 

nome… per arrivarci c’è scritto di proseguire lungo la 15a galassia e poi girare al terzo 

buco nero… se volete andarci... 

Ma torniamo al menù… Ve lo ricopio tale  e quale:  
 

ANTIPASTI 
-Ghiaia di fiume in salsa di tappi 
-Crostini di carta asciugante 

-Affettato di carbone 
 

MINESTRE 
- Rose in brodo 

- Garofani asciutti al sugo d’inchiostro 
- Gambe di tavolini al forno 

- Tagliatelle di marmo rosa al burro di lampadine trite 
- Gnocchi di piombo 

 

PIATTI PRONTI 
-Bistecca di cemento armato 

- Tristecca ai ferri 
- Tristezze alla griglia 

- Arrosto di mattoni con insalata di tegole 
- Do di petto di tacchino 

- Copertoni d’automobile bolliti con pistoni 
- Rubinetti fritti (caldi e freddi) 

- Tasti di macchina da scrivere (in versi e in prosa) 

 

Cosa ne dite? Non è invitante? La cosa che mi ispira di più è il do di petto di tacchino 

… Se volete possiamo organizzare un pullman e fare una bella mangiata tutti insieme! 
 

- Un pullman?? Che bello dove andiamo di bello??? 

- AAHHH!! Ciccia da dove sei entrata?? 

- Dalla porta… da dove se no? Cosa hai fatto di bello mentre non c’ ero? 

- Ho scritto l’ articolo per il prossimo giornalino!!! 

- Vediamo!!! 

- Ecco, ecco 

- Noooooooo… non ci posso credere… rubineti fritti??? … Rose in brodo???... 

- Sì, sì…il migliore è do di petto di tacchino… 

- Ma stai dando i numeri???????????? 

- Sento che è meglio se inizio a scappare….. 

- Sì scappa scappa  che è meglio!!! Te le faccio provare io le gambe di tavolo!!! 

- AIUTOOOOOOOOOO!!!        
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La grande corsa delle auto senza pilotaLa grande corsa delle auto senza pilotaLa grande corsa delle auto senza pilotaLa grande corsa delle auto senza pilota 
                                            by Fabioby Fabioby Fabioby Fabio        

 

  

 Alcuni di voi (mi rivolgo agli adulti e ai ragazzi più grandi) avranno visto 
almeno un episodio del telefilm Supercar, dove KITT, un’auto dotata di 
intelligenza artificiale, aiutava l’ex poliziotto Michael Knight a combattere il 
crimine. 
Erano gli anni ’80 e ancora oggi non si è arrivati a creare un veicolo in grado di 
“guidarsi da solo”. 
Ma ogni anno negli Stati Uniti il DARPA (il Ministero della Difesa) organizza una 
gara tra auto-robot chiamata “Grand Challenge”. 
Perché un Ministero della Difesa dovrebbe organizzare una cosa simile? Perché il 
futuro sarà quello delle guerre combattute dai robot, quindi senza perdite umane. 
 La prima edizione di questa gara apparentemente assurda fu nel 2004, 
allora nessun veicolo arrivò alla fine del percorso perché si ruppero tutti lungo la 
strada. 
Fino al 2005 la Grand Challenge era ambientata nel deserto, ma dall’anno scorso 
la competizione si è spostata sul piano urbano diventando la “DARPA Urban 
Challenge”. 
La gara è composta da tre selezioni e dall’evento finale. 
Nella prima selezione il robot deve inserirsi in una strada a due corsie con leggero 
traffico simulato. 
Nella seconda selezione il robot deve attraversare un percorso ad ostacoli e 
parcheggiare in un posto assegnato. 
Nell’ultima selezione il robot attraversa una serie di incroci e deve sapersi 
“districare” tra i veicoli che sopraggiungono. 
Tenete conto che tutte queste prove sono svolte autonomamente dai veicoli-robot 
e gli umani devono solo inserire i dati del percorso nel computer. 
La gara vera e propria inizia adesso: ai finalisti (11 nella scorsa edizione) vengono 
dati una mappa del percorso e una lista di punti di controllo da raggiungere. Ai 
team rimane da inserire i file nei computer dei veicoli e sognare il montepremi 
milionario. 
Alle iscrizioni si è presentato di tutto: dal robot fatto in garage alle automobili 
modificate da famose università con finanziamenti dati da aziende 
dell’informatica. 
A questa edizione della folle corsa partecipa anche un camion messo a punto 
dall’Università di Parma che ha già completato con successo due edizioni della 
gara. 

Se volete saperne di più il sito internet è www.darpa.mil/GRANDCHALLENGE . 
Attenzione, il sito è in inglese, ma sono sicuro che questo non è un problema! 

BBTEKBBTEKBBTEKBBTEKBBTEKBBTEKBBTEKBBTEKBBTEKBBTEKBBTEKBBTEK            
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